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GIACOMO ZANOLIN 

 

 

IL TURISMO EN PLEIN AIR:  

UN’OPPORTUNITÀ PER LE PICCOLE LOCALITÀ ITALIANE? 

 

 

 
INTRODUZIONE. – L’espressione turismo en plein air riassume un insieme di pratiche 

variamente ispirate all’idea di trascorrere il proprio tempo libero provando a sperimentare 

percorsi di viaggio al di fuori degli schemi convenzionalmente proposti dagli operatori 

turistici. L’espressione francese trova un corrispettivo nell’italiano “turismo in libertà”, come 

a sottolineare il riferimento a un ideale di libertà che si auspica di raggiungere scegliendo di 

trascorrere il proprio tempo all’aria aperta, seguendo itinerari che si ritengono non 

convenzionali ed evitando di dormire in strutture ricettive fisse. Da questo punto di vista 

rappresenta quindi un fenomeno ascrivibile alla categoria del turismo alternativo (Borghi e 

Celata, 2009). 

Negli ultimi anni il turismo en plein air sta diventando sempre più rilevante in Europa e 

in Italia, dal punto di vista sia del numero di persone che lo praticano, sia dell’impatto 

economico. Il giro d’affari legato alla compravendita dei mezzi di trasporto necessari per 

praticarlo sta infatti crescendo sempre più, così come l’indotto generato dallo sviluppo di 

strutture connesse le attività legate a queste pratiche, che vanno dal campeggio in tenda al 

viaggio in caravan o in camper. In particolare quest’ultimo sta conoscendo una vera e propria 

esplosione negli ultimi anni, tale da rendere utile una riflessione specifica sulla sua reale 

natura. Una delle tesi di fondo di questo contributo è legata all’idea che il turismo in camper 

stia ormai perdendo la sua originaria natura di turismo alternativo, diventando sempre più una 

pratica di massa coerente con le più generali trasformazioni del turismo contemporaneo (Hall 

e Page, 2006; Le Gargasson et al., 2017; Duhamel, 2018).  

Un altro obiettivo di questo contributo è di riflettere sulle ragioni della diffusione di 

questo fenomeno e sui suoi effetti sui sistemi locali. A fronte di una debolissima bibliografia 

di riferimento specifica (a livello nazionale e internazionale), si cercherà quindi di proporre 

alcuni possibili itinerari di ricerca di interesse geografico legati a questo insieme di pratiche. 

Il framework teorico di riferimento sarà dedotto soprattutto da studi dedicati allo slow tourism 

e all’autenticità dell’esperienza turistica, con particolare riferimento alla relazione con i valori 

culturali e naturali dei luoghi turistici. Si cercherà infatti di indagare le modalità con cui il 

turismo in camper può favorire la valorizzazione dei piccoli centri italiani, spesso posti al di 

fuori dei circuiti tradizionali, ma dotati di valori storico-culturali molto rilevanti e 

strettamente connessi con il territorio in cui sono inseriti. 

Al fine di presentare questo percorso di ricerca, dopo questa introduzione il contributo 

sarà a articolato in tre paragrafi: verranno presentati lo schema teorico e la metodologia 

utilizzata nella ricerca; verranno rapidamente delineate le dimensioni del fenomeno del 

turismo in camper in Italia; infine verranno presentati alcuni spunti di riflessione dedotti da 

una ricerca condotta per comprendere in che modo il turismo in camper possa realmente 

rappresentare una risorsa per le aree interne italiane. A questo percorso faranno seguito alcune 

conclusioni, nelle quali si cercherà di delineare le potenziali prospettive per la ricerca 

geografica connessa al turismo en plein air.  

 

1. L’AUTENTICITÀ E IL TURISMO EN PLEIN AIR. – Il turismo contemporaneo è 

caratterizzato da un dato di fatto evidente: non esiste un turista monotipico. Esistono quindi 
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diversi tipi di turista (Cohen 1984), ciascuno con una propria motivazione, con una specifica 

aspettativa e un differente approccio all’esperienza turistica. Nel contesto di una generale 

tendenza all’edonismo (Cohen 1995), emerge un bisogno (per certi versi contraddittorio) 

quasi spasmodico di autenticità. La maggior parte delle persone che viaggiano è infatti alla 

ricerca di un confronto genuino con la realtà che vorrebbero conoscere. Questo accostamento 

tra superficialità dell’esperienza turistica da una parte e bisogno di autenticità dall’altra 

costringe a una competizione tra le località all’insegna del riconoscimento del proprio valore 

di originalità, che però paradossalmente rischia di essere responsabile del deterioramento di 

quei valori culturali o naturali (Corna Pellegrini 2004) che contraddistinguono una località e 

sono alla base del suo successo come meta turistica. Si tratta di un meccanismo perverso, è 

evidente.  

In molti casi sono i turisti stessi e gli operatori del settore a costruire narrazioni 

sull’autenticità che si autosostengono attraverso le iniziative di marketing, il passaparola o 

(oggi sempre più) processi di comunicazione multimediali tramite social network o blog.  

Il turismo en plein air non sfugge a questo meccanismo, si tratta infatti di una pratica il 

cui successo deriva probabilmente in gran parte dalla sua capacità di offrire esperienze 

apparentemente al di fuori dei circuiti turistici istituzionali. L’idea di fondo è che spostandosi 

in autonomia dovrebbe essere possibile avvicinarsi maggiormente alle dinamiche culturali 

locali e che il rifiuto delle strutture ricettive tradizionali dovrebbe consentire di raggiungere 

un più intenso contatto con la natura.  

Una vasta bibliografia, soprattutto di matrice sociologica, ha segnato il dibattito nel 

corso degli ultimi decenni (tra gli altri si vedano MacCannel, 2005; Wang, 1999; Žižek, 

2004). Il senso della relazione tra le pratiche turistiche, gli individui che le generano e i luoghi 

in cui esse si svolgono è quindi stato ampiamente dibattuto. Da un punto di vista generale tali 

riflessioni ci portano ad affermare che nell'ecumene turistico globalizzato l’autenticità non 

può essere considerata come un valore intrinseco del luogo (Hughes, 1995), bensì come un 

valore culturale prodotto soggettivamente ed eventualmente condiviso socialmente. I turisti 

contemporanei desiderano infatti muoversi attraverso differenti livelli di esperienza, 

cambiando ripetutamente il proprio sguardo (Urry, 1995), per questo è sempre più difficile 

verificare il valore di realtà di ciò che si osserva, in quanto risulta oscurato dalla riproduzione 

di massa di rappresentazioni stereotipate dell’oggetto (Lovell e Bull, 2018).  

In questo contesto, il sempre più intenso rapporto con vari livelli di realtà virtuale, mette 

in evidenza come sia possibile vivere esperienze intense di confronto con un’alterità simulata. 

Osservando passivamente video e immagini prodotti da altri, è infatti possibile conoscere 

mondi lontani e attraverso blog e social network è ormai possibile anche partecipare 

attivamente a community virtuali che trasmettono nell’individuo l’idea di essere parte di un 

ininterrotto processo di riscoperta dell’altro e dell’altrove (Aime e Papotti, 2012). I soggetti 

trovano quindi differenti occasioni per vivere esperienze intense e affermare la propria 

individualità manifestando il proprio ego al mondo intero. Il fatto poi che esse siano 

autentiche in senso assoluto, oppure palesemente inautentiche, importa sempre meno, ciò che 

conta nella maggior parte dei casi è che il valore dell’esperienza sia riconosciuto all’interno 

della comunità virtuale o reale di cui ci si sente parte. Dal punto di vista geografico, il 

risultato di tutto ciò è una strana alchimia in cui pratiche e rappresentazioni più o meno 

direttamente associabili al turismo diventano produttrici di luoghi turistici.  
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2. IL TURISMO EN PLEIN AIR: UN FENOMENO IN EVOLUZIONE. – I dati presentati nella VII 

edizione (2018) del Rapporto Nazionale sul Turismo in libertà in camper e in caravan1, 

confermano anche per il 2017 un trend in costante crescita per questo settore (cfr. Tabella 1). 

Dal momento che il rapporto è prodotto dall’Associazione dei Produttori di Camper e 

Caravan (APC), si tratta di un punto di vista molto particolare, che non dovrebbe essere 

considerato come riferimento assoluto per la comprensione dei processi associati alla 

diffusione di questa tipologia di turismo. Tuttavia, dal momento che si tratta di un fenomeno 

ancora poco studiato (McClymont et. Al., 2011), non sono disponibili altri dati attendibili 

forniti da enti terzi. Per questo motivo le indicazioni fornite dal Rapporto possono essere 

considerate sufficienti come punto di partenza per l’analisi, considerando anche il fatto che 

l’Italia risulta oggi tra i maggiori produttori europei di un settore che genera nelle vendite un 

fatturato annuo superiore a un miliardo di euro, con circa 21.720 mezzi prodotti nel 2017 

(+43,4% rispetto al 2016) e 5.099 nuovi immatricolati (+20% circa rispetto all’anno 

precedente). Si tratta di numeri che impongono di considerare sotto una nuova luce un 

fenomeno che fino a non molti anni fa veniva considerato marginale o comunque poco 

rilevante dal punto di vista dello sviluppo turistico delle località. 

 
TAB. I – FLUSSI TURISTICI IN ITALIA LEGATI AL TURISMO EN PLEIN AIR. 

 Arrivi (% sul 

2015) 

% rispetto agli 

arrivi totali in 

Italia 

Pernotti (% sul 

2015) 

% rispetto alle 

presenze totali in 

Italia 

Fatturato (% sul 

2015) 

Totale 8.400.000 

(+3,7%) 

7,2% 54.300.00 

(+1,4%) 

13,5% 2.900.000.000 

(+2,4%) 

turismo 

domestico 

4.100.000 

(+1,2%) 

6,8% 27.600.000 13,6% 1.500.000.000 

Turismo 

incoming 

4.300.000 

(+6,3%) 

7,6% 26.700.000 

(+5,7%) 

 1.400.000.000 

Fonte: I dati sono ottenuti dall’elaborazione contenuta nel Rapporto APC (2018) sulla base di dati forniti da 

Eurostat e Banca d’Italia. 

 

Il turismo en plein air è fortemente connesso all’associazionismo. Si tratta di un fattore 

non secondario, che deve essere preso in considerazione se si vuole comprendere il senso di 

questo insieme di pratiche e coglierne un elemento di fondo, ovvero la ricerca di opportunità 

relazionali fondate su un senso di comunità. Proprio quest’ultima osservazione ci permette di 

riflettere su un ulteriore elemento di particolare importanza. Come già accennato, il turismo in 

camper potrebbe essere descritto come una particolare forma di turismo alternativo rispetto a 

quello di massa globalizzato e omologato. Sarebbe quindi generato dall’insoddisfazione del 

cittadino globale, il quale vive in una condizione (che alcuni definiscono postmoderna) ed è 

“destabilizzato da una realtà complessa e dalla perdita dei riferimenti tradizionali, vede nella 

pratica turistica un modo per calmare il senso di spaesamento che la sua condizione gli 

suscita” (Borghi e Celata, 2009, p. 23). Il turismo en plein air può quindi essere definito come 

una delle tante pratiche volte a cercare altrove “il senso perduto della propria realtà 

quotidiana” (Ibidem). Centrale risulta la narrazione autoprodotta dai viaggiatori, utile a 

confermare l’idea di sentirsi diversi rispetto alla massa e per questo soddisfatti della propria 

fuga dalla realtà. È evidente che da questo punto di vista l’associazionismo rappresenta uno 

                                                           
1 Si tratta della pubblicazione istituzionale di APC (Associazione Produttori Caravan e Camper), realizzata in 

collaborazione con il CISET-Centro Internazionale di Studi sull’Economia Turistica dell’Università Ca’ Foscari 

di Venezia. A partire dal 2012, il volume fornisce ogni anno un’analisi completa e aggiornata del mercato dei 

Veicoli Ricreazionali, dei flussi turistici e della ricettività in questo settore in Italia e in Europa. 
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strumento potentissimo ed estremamente efficace, ma anche potenzialmente produttore di una 

contraddizione paradossale. Nel momento in cui si istituzionalizza un movimento votato alla 

libertà di scelta nelle pratiche di utilizzo del proprio tempo libero, si costruisce di fatto un 

mainstream alimentato dalle pratiche stesse, che però diventa ben presto lo strumento per 

indirizzarle e omologarle, incidendo in maniera invasiva sui gusti, sulle aspettative, sulle mete 

e sui percorsi.  

 

3. IL TURISMO IN CAMPER E I PICCOLI CENTRI ITALIANI. – Sotto molti punti di vista il 

turismo in camper può essere genericamente collocato nel contesto di quello che nel mondo 

anglofono viene definito come drive tourism, ovvero una particolare branca degli studi sul 

turismo dedicata all’analisi del ruolo centrale dei mezzi di trasporto privati nello sviluppo di 

specifiche forme di turismo dal secondo dopoguerra in avanti (Prideaux e Carson 2011). 

Tuttavia, dal nostro punto di vista, tale campo di ricerca pare riduttivo con riferimento a una 

pratica che non si basa solo sull’autonomia negli spostamenti, bensì anche sulla sua presunta 

capacità di avvicinare ai valori culturali e naturali dei luoghi nonché sulla tendenza a generare 

un senso di comunità tra coloro i quali la praticano.  

Alla luce di tutto questo, il focus delle ricerche può essere portato verso i soggetti che 

praticano questa forma di turismo, oppure verso i luoghi che ospitano tali viaggiatori. Dal 

punto di vista geografico è ovviamente quest’ultimo aspetto a interessare in particolar modo, 

soprattutto volendo approfondire le potenzialità di questa pratica per lo sviluppo turistico 

delle località italiane medie e piccole, le quali sono dotate di una straordinaria ricchezza dal 

punto di vista del patrimonio culturale e naturale. Da un punto di vista generale i turisti in 

camper hanno alcune caratteristiche comuni: viaggiano senza itinerari prefissati e tendono a 

fermarsi dove più aggrada loro; apprezzano i benefici della spontaneità, della flessibilità e 

della mobilità; cercano la libertà; cercano di costruire individualmente il loro itinerario; 

cercano la connessione con la natura; cercano il contatto con altre persone; vogliono far parte 

di comunità alternative (per esempio virtuali) (Simeoni 2016). Studiando i numerosi blog 

dedicati, le riviste di settore e le proposte delle associazioni di camperisti (per esempio 

Camper Club Italia e PleinAir), risulta difficile affermare che si tratta di una pratica 

spontanea, in cui prevale l’improvvisazione, la creatività e l’autonomia nell’organizzazione 

del viaggio. Vincolato dalle aree di sosta o dai campeggi e condizionato da una comunità di 

viaggiatori sempre più corposa, strutturata e dialogante al suo interno, il turista in camper è 

tutt’altro che libero di scegliere dove andare e cosa fare. Il camper in sé rappresenta quindi un 

forte limite proprio a quel presunto ideale di libertà a cui dovrebbe ispirarsi. I numerosi blog e 

social network dedicati a questa pratica costruiscono comunità virtuali che alimentano 

l’autorappresentazione e l’autoidentificazione come membri di comunità positive. Offrono 

inoltre la possibilità di rimanere costantemente connessi e quindi di essere camperisti 365 

giorni l’anno, non solo quando si è in viaggio. Si tratta di gruppi che accompagnano 

l’esperienza reale del viaggio attraverso uno scambio dinamico reciproco. In molti casi però le 

comunità virtuali sono guidate da operatori del settore (riviste, associazioni, ecc.), che hanno 

un forte potere di indirizzo rispetto ai gusti e alle aspettative, quindi alle mete e agli itinerari. 

La scelta degli itinerari e delle mete è pertanto tutt’altro che spontanea e solitamente è 

fortemente influenzata dalla presenza di aree di sosta e campeggi. Ne deriva che la 

realizzazione di questo tipo di spazi di servizio, soprattutto per i piccoli centri poco attrezzati 

dal punto di vista della ricettività, può essere cruciale per promuovere lo sviluppo turistico. La 

loro funzione inoltre non è solo pratica, in quanto permettono alle località di essere inserite in 

itinerari di viaggio che tendono a standardizzarsi e quindi a venire immaginate come tappe 

potenziali da parte della comunità dei viaggiatori.  
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Alcuni progetti recentemente realizzati paiono esplicativi da questo punto di vista. Un 

esempio efficace è dato dalla collaborazione tra l’Associazione dei Paesi Bandiera Arancione 

(un riconoscimento attribuito dal Touring Club Italiano) e la rivista di settore PleinAir. Da 

undici anni questi due soggetti organizzano insieme un evento dedicato ai camperisti, 

proponendo la visita di alcuni dei borghi più belli d’Italia in alcuni giorni prestabiliti, nei quali 

vengono organizzati eventi dedicati. Questo genera flussi mirati e incanala l’attenzione della 

comunità dei camperisti. Si tratta ovviamente di un evento limitato, pare però efficace per 

sottolineare l’attenzione crescente che le località insignite della “bandiera arancione” stanno 

dedicando al turismo in camper, segno della sua utilità per generare economia nei piccoli 

centri storici della penisola. 

L’Associazione dei Paesi Bandiera Arancione ha lo scopo esplicito di creare “un circuito 

turistico virtuale basato su un valore reale”, intende quindi valorizzare il territorio in diversi 

modi: “promuove azioni e iniziative di stimolo ed impulso allo sviluppo turistico delle 

località; si adopera per la maggiore tutela e conoscenza della qualità e delle risorse ambientali, 

paesaggistiche, artistiche e storiche dei territori; promuove manifestazioni collettive per 

favorire lo scambio culturale e la diffusione di esperienze; svolge attività legate alla politica e 

di rappresentanza presso gli enti governativi; compie attività amministrativa ed economica dei 

comuni assegnatari della Bandiera arancione”2. Alla luce di questa visione generale dello 

sviluppo turistico, che accomuna i 147 comuni aderenti all’associazione in tutta Italia (i 

Comuni Bandiera Arancione sono in tutto 236), pare interessante un progetto di lunga durata 

che vede proprio nel turismo in camper una pratica efficace per realizzare le proprie finalità. 

Non secondaria è poi la collaborazione con la rivista PleinAir, leader nel settore e tra i più 

efficaci strumenti in grado di creare quella koiné culturale cui abbiamo fatto cenno e che 

risulta così rilevante nell’indirizzare la scelta degli itinerari. Le parole del presidente 

dell’Associazione a proposito di questa collaborazione sono interessanti, soprattutto quando 

afferma che “nasce da una consolidata unità d’intenti e di consapevolezza nel valorizzare e 

nel gustare le bellezze della nostra Italia e del suo entroterra di qualità”3. È quindi evidente 

l’intento di proporre una fruizione del patrimonio inteso nelle sue varie articolazioni. Tale 

impostazione è indispensabile dal momento che lo scopo è di promuovere le molte e variegate 

specificità che contraddistinguono in maniera multiforme e polifonica i valori culturali e 

ambientali italiani. Efficaci sono anche le parole del direttore editoriale di PleinAir, secondo il 

quale si tratta di “un evento che potremmo definire il pellegrinaggio nel cuore dell’Italia, cioè 

in tante piccole destinazioni nelle quali si ritrovano le tradizioni, la storia, la cultura che non si 

è arresa alla massificazione e si presenta con modelli genuini, nella difesa di identità che sono 

per il turismo la materia prima di un rinnovamento che rigenera e arricchisce”4. 

 

4. CONCLUSIONI. – Alla luce di quanto presentato fin qui, considerando il presente 

contributo come un possibile punto di partenza per lo studio geografico del turismo en plein 

air, ovvero come una prima occasione nella quale provare a delineare alcune linee di indirizzo 

verso le quali potrebbero essere orientate le ricerche in questo campo, possiamo cercare di 

trarre alcune conclusioni. In primo luogo possiamo sostenere, sulla base dei dati riportati e 

delle informazioni dedotte dall’analisi di blog e social network, nonché dal dialogo con alcuni 

animatori di queste piattaforme, che il turismo in camper rappresenta un’opportunità per i 

piccoli centri culturali italiani e per la valorizzazione del patrimonio naturale della penisola. Il 

tema dell’autenticità pare centrale per provare a capire in che modo questa specifica pratica 

                                                           
2 Fonte: http://www.paesiarancioni.net/storia.html [10/02/2019] 
3 Fonte: http://festanazionale.pleinair.it/ [10/02/2019] 
4 Fonte: http://festanazionale.pleinair.it/ [10/02/2019] 
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turistica porta gli individui a porsi in relazione con i luoghi e li predispone alla conoscenza dei 

loro valori culturali e naturali, ma non esaurisce la riflessione. L’esperienza delle Giornate del 

PleinAir, conferma questa potenzialità e mostra come i piccoli centri possano (e in parte 

abbiano cominciato a fare) associarsi e coordinarsi per mettere a sistema le proprie 

potenzialità e inserirle in circuiti riconosciuti come attrattivi da parte dei turisti in camper. Da 

questo punto di vista risulta molto utile strutturare gli studi considerando anche il ruolo delle 

comunità virtuali create dai promotori turistici o dai turisti stessi. Un’impostazione della 

ricerca ispirata ai principi della web-based ethnography (Stella et al. 2018) pare quindi 

potenzialmente efficace per comprendere le dinamiche di una comunità che si muove in un 

equilibrio dinamico tra eterorappresentazione, autorappresentazione ed esperienza diretta dei 

luoghi.  

Alla luce di tutto quanto visto sinora, un ulteriore elemento può essere posto in campo. 

Tutte le esperienze analizzate concordano nel ritenere il turismo in Camper un’opportunità per 

penetrare lentamente nei luoghi, entrando in contatto con le sue specificità. Da questo punto 

di vista il fenomeno può quindi essere descritto anche come una particolare tipologia di slow 

tourism, ovvero di una forma di turismo ispirata a quattro concetti chiave: l’immobilità 

(stillness), l’attesa (waiting), il rallentamento (deceleration) e il ritmo (rhythm) (Molz 2018). 

Il turismo in camper può quindi essere considerato una particolare pratica slow in quanto si 

basa su una forma di movimento lenta per necessità (per la limitata velocità di crociera dei 

mezzi) e per vocazione, in quanto teoricamente permette di penetrare in angoli remoti del 

territorio indipendentemente dalla presenza di strutture ricettive. Il viaggio in camper implica 

lunghi momenti di attesa, pause e momenti di immobilità che impongono un cambiamento di 

ritmo rispetto alla quotidianità. Tutto questo concede occasioni per entrare in contatto con i 

valori locali e assaporarne le specificità. Non è tutto, infatti il turismo en plein air può a tutti 

gli effetti essere considerato una pratica slow anche in considerazione della crescente 

commercializzazione, omologazione e massificazione di questa forma di turismo (Clancy, 

2018). Affermare ciò non significa sminuirne il valore, bensì riconoscerne la crescente 

importanza dal punto di vista sia della domanda sia dell’offerta. Crescendo i numeri è naturale 

che le località si attrezzino per mettere in scena la propria autenticità e renderla appetibile 

anche per questa particolare tipologia di turista, costruendo narrazioni e rappresentazioni di sé 

coerenti con le aspettative dei praticanti del turismo en plein air.  
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RIASSUNTO: Il presente studio si concentra sul turismo en plein air, un insieme di pratica che 

oggi coinvolgono masse crescenti e diversificate e che perciò possono essere considerate come 

un’opportunità per le località medie e piccole italiane. A fronte di una debolezza negli studi specifici, 

si propongono alcune riflessioni (dedotte da una ricerca qualitativa) volte a presentare possibili 

itinerari per la ricerca geografica, con particolare riferimento al turismo in camper, la pratica en plein 

air più diffusa. 

 

SUMMARY: En plein air tourism: an opportunity for small italian towns? - This paper focuses 

on en plein air tourism, a set of practices that is involving an increasing and diversified mass of 

people. For this reason it can be considered as an opportunity for small and medium Italian towns. In 

spite of a weakness in specific studies, we propose some reflections (deduced from a qualitative 

research) aimed at presenting possible geographical research paths with particular reference to camper 

tourism, the most widespread practice in en plein air tourism. 

 

 

Parole chiave: turismo en plein air; camper; slow tourism 

Keywords: outdoor tourism; camper; slow tourism 
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